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Obiettivi

Al termine dell’incontro dovremmo:

•Conoscere i principali fattori di rischio legati agli ambienti di lavoro

•Conoscere gli adempienti principali in caso di lavoro in 
appalto/outsourcing

•Conoscere i principali adempimenti per gestione del rischio e quali sono 
i principali obblighi nei contratti atipici

•Conoscere i principali fattori di rischio ed i rischi legati alla 
movimentazione manuale dei carichi e il calcolo dell’indice NIOSH
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TITOLO II – LUOGHI DI LAVORO
N° 2 CAPI - N° 7 articoli (da art. 62 a art. 68) 
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ARTICOLO 62 – DEFINIZIONI

1.Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, si intendono per
luoghi di lavoro, unicamente ai fini della applicazione del presente
titolo, i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno
dell’azienda o dell’unità produttiva, nonché ogni altro luogo di
pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva accessibile al lavoratore
nell’ambito del proprio lavoro.

2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano:
a) ai mezzi di trasporto;
b) ai cantieri temporanei o mobili;
c) alle industrie estrattive;
d) ai pescherecci;
d-bis): ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di
un’azienda agricola o forestale



TITOLO II – LUOGHI DI LAVORO
N° 2 CAPI - N° 7 articoli (da art. 62 a art. 68) 4

ARTICOLO 63 - REQUISITI DI SALUTE E DI SICUREZZA

1.I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’ ALLEGATO IV.

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori
disabili

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione,
gli ascensori e le relative pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le
docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati da lavoratori disabili.

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima
del 1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la
mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il
datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e
previa autorizzazione dell’organo di vigilanza territorialmente competente, adotta le
misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente.
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ARTICOLO 64 - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

1. Il datore di lavoro provvede affinché:
a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, commi 1, 2 e 3;
b) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad uscite di
emergenza e le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne l'utilizzazione
in ogni evenienza;
c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione
tecnica e vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che
possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;
d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura,
onde assicurare condizioni igieniche adeguate;
e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all'eliminazione dei
pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento.
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 1.000 a 4.800 euro il datore di lavoro e il dirigente)

TITOLO II – LUOGHI DI LAVORO
N° 2 CAPI - N° 7 articoli (da art. 62 a art. 68) 



Sanzioni6



L’interpello7



I luoghi di lavoro8



I luoghi di lavoro9

D.P.R. 177/2011 – Luoghi confinati o a sospetto di inquinamento



La notifica10



Ambienti di lavoro – Allegato IV11



Ambienti di lavoro – Allegato IV12

1.6. Porte e portoni
Quando in un locale le lavorazioni ed i materiali comportino pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio
e siano adibiti alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 lavoratori, almeno una porta ogni 5
lavoratori deve essere apribile nel verso dell'esodo ed avere larghezza minima di m 1,20.
Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al punto precedente, la larghezza
minima delle porte è la seguente:
a) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a 25, il locale deve essere
dotato di una porta avente larghezza minima di m 0,80;
b) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 26 e 50, il
locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 che si apra nel verso dell'esodo;
c) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 51 e 100,
il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 e di una porta avente larghezza
minima di m 0,80, che si aprano entrambe nel verso dell'esodo;
d) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero superiore a 100, in
aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di almeno 1 porta che si apra nel verso
dell'esodo avente larghezza minima di m 1,20 per ogni 50 lavoratori normalmente ivi occupati o frazione
compresa tra 10 e 50, calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a 100.
Il numero complessivo delle porte di cui alla lettera d) può anche essere minore, purché la loro larghezza
complessiva non risulti inferiore.



Ambienti di lavoro

Pavimenti:
asciutti
difesi dall’umidità
facilmente pulibili
regolari

Illuminazione:
a) di tipo naturale diretto, mediante finestre (a meno che non vi siano esigenze di lavoro
particolari o che i luoghi non siano sotterranei). Superfici minime secondo regolamenti
comunali;
b) di tipo artificiale per periodo notturno;
c) di emergenza, se l’interruzione dell’illuminazione può causare pericoli in funzione del 
tipo di lavoro o per esigenze di rapida evacuazione
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Ambienti di lavoro

Illuminazione (continua):
Un tempo erano stabiliti dei livelli di illuminamento minimi. Ora è necessaria una 
“valutazione”
dei livelli minimi in funzione dell’uso degli ambienti e del tipo di lavoro o attività e fare
riferimento a norme tecniche.

- UNI EN n. 12464-1 del 2004: Luce e illuminazione - Illuminazione dei posti di lavoro –
Parte 1: Posti di lavoro in interni;

- UNI EN ISO n. 9241-6 del 2001- Requisiti ergonomici per il lavoro di ufficio con
videoterminali (VDT). Guida sull'ambiente di lavoro;

- UNI - 10380 - Illuminotecnica. Illuminazione di interni con luce artificiale

Importanza del tipo di apparecchi di illuminazione in funzione dell’attività
Esempi

1. illuminazione localizzata a incandescenza,
2. illuminazione a tubi fluorescenti
3. temperatura di colore della luce
4. abbagliamento, contrasto e riflessi
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Ambienti di lavoro

Esigenze di protezione

Aperture
su pavimenti 

protezione mediante parapetti h min = 1 m
(es. balconi, scale interne, ecc)
Parapetti normali
h = 1 m
fascia di arresto al piede = 20 cm
corrente intermedio
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Ambiente di lavoro16

REFETTORIO
Salvo quanto è disposto per i lavori all'aperto, le aziende nelle quali più di 30 
dipendenti rimangono nell'azienda durante gli intervalli di lavoro, per la 
refezione, devono avere uno o più ambienti destinati ad uso di refettorio, muniti 
di sedili e di tavoli.
I refettori devono essere ben illuminati, aerati e riscaldati nella stagione fredda. 
Il pavimento non deve essere polveroso e le pareti devono essere intonacate 
ed imbiancate.

L’organo di vigilanza può in tutto o in parte esonerare il datore di lavoro 
dall'obbligo del refettorio, quando riconosce che non sia necessario.
Nelle aziende in cui i lavoratori siano esposti a materie insudicianti, sostanze 
polverose o nocive e nei casi in cui l’organo di vigilanza ritiene opportuno 
prescriverlo, in relazione alla natura della lavorazione, è vietato ai lavoratori di 
consumare i pasti nei locali di lavoro ed anche di rimanervi durante il tempo 
destinato alla refezione.



Ambienti di lavoro17

Nei lavori eseguiti normalmente all'aperto 
deve essere messo a disposizione dei 
lavoratori un locale in cui possano ricoverarsi 
durante le intemperie e nelle ore dei pasti o 
dei riposi. 
Detto locale deve essere fornito di sedili e di 
un tavolo, e deve essere riscaldato durante la 
stagione fredda.



Ambienti di lavoro18

Spogliatoi e armadi per il vestiario

Locali appositamente destinati a spogliatoi devono essere messi a disposizione dei lavoratori
quando questi devono indossare indumenti di lavoro specifici e quando per ragioni di salute o di
decenza non si può loro chiedere di cambiarsi in altri locali.
Gli spogliatoi devono essere distinti fra i due sessi e convenientemente arredati. Nelle aziende
che occupano fino a cinque dipendenti lo spogliatoio può essere unico per entrambi i sessi; in tal
caso i locali a ciò adibiti sono utilizzati dal personale dei due sessi, secondo opportuni turni
prestabiliti e concordati nell'ambito dell'orario di lavoro.
I locali destinati a spogliatoio devono avere una capacità sufficiente, essere possibilmente vicini
ai locali di lavoro aerati, illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione
fredda e muniti di sedili.
Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentono a ciascun lavoratore di
chiudere a chiave i propri indumenti durante il tempo di lavoro.
Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose, con sviluppo di fumi o vapori
contenenti in sospensione sostanze untuose od incrostanti, nonché in quelle dove si usano
sostanze venefiche, corrosive od infettanti o comunque pericolose, gli armadi per gli indumenti
da lavoro devono essere separati da quelli per gli indumenti privati.



Ambienti di lavoro

Servizio igienico assistenziali (numero sufficiente )

Bagni
- distinti per uomini e donne
- ammesso unico bagno se lavoratori non più di 10 e se 

impossibile la realizzazione di 2 bagni a causa di vincoli  
urbanistici o architettonici

- con acqua calda (se necessaria)
- con mezzi per detergersi ed asciugarsi

Docce
- se il tipo di attività o la salubrità lo esigono
- facilmente comunicanti con gli spogliatoi
- con acqua calda
- con mezzi per detergersi ed asciugarsi
- per uomini e donne o con uso separato regolamentato
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ALLEGATO XIII - PRESCRIZIONI PER I SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI A 
DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI NEI CANTIERI 20

Spogliatoi e armadi per il vestiario
I locali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione,
essere illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati
durante la stagione fredda, muniti di sedili ed essere
mantenuti in buone condizioni di pulizia.
Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che
consentano a ciascun lavoratore di chiudere a chiave i propri
indumenti durante il tempo di lavoro.



ALLEGATO XIII - PRESCRIZIONI PER I SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI A 
DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI NEI CANTIERI21

Docce

I locali docce devono essere riscaldati nella
stagione fredda, dotati di acqua calda e
fredda e di mezzi detergenti e per asciugarsi
ed essere mantenuti in buone condizioni di
pulizia.
Il numero minimo di docce è di uno ogni
dieci lavoratori impegnati nel cantiere.



ALLEGATO XIII - PRESCRIZIONI PER I SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI A 
DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI NEI CANTIERI22

Gabinetti e lavabi
I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di  acqua corrente, 
se necessario calda e di mezzi detergenti e per asciugarsi.
I servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la 
decenza e mantenuti puliti.
I lavabi devono essere in numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 
gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati nel cantiere. 
Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, 
questi devono presentare caratteristiche tali da minimizzare il rischio 
sanitario per gli utenti. 
In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per 
l’allestimento dei servizi di cantiere, e in prossimità di strutture idonee 
aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali 
strutture al fine di supplire all’eventuale carenza di servizi in cantiere: 
copia di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed essere 
portata a conoscenza dei lavoratori.



ALLEGATO XIII - PRESCRIZIONI PER I SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI A 
DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI NEI CANTIERI23

Locali di riposo, di refezione e dormitori
I locali di riposo e di refezione devono essere forniti 
di sedili e di  tavoli, ben illuminati, aerati e riscaldati 
nella stagione fredda. Il pavimento e le pareti 
devono essere mantenute in buone condizioni di 
pulizia.
Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i 
lavoratori devono disporre di attrezzature per  
scaldare e conservare le vivande ed eventualmente 
di attrezzature per preparare i loro pasti in 
condizioni di soddisfacente igienicità. 



MMC e indice NIOSH

Si intende per movimentazione manuale dei carichi: le operazioni di trasporto o 
di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni del

- sollevare
- deporre
- spingere
- tirare
- portare
- spostare

un carico che, per loro caratteristiche o in conseguenza delle condizioni 
ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l’altro rischi di lesioni dorso lombari..
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MMC – TITOLO VI D.Lgs. 81/0825

Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative
necessarie e ricorre ai mezzi appropriati, in particolare
attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una
movimentazione manuale dei carichi da parte dei
lavoratori.
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.740 a
7.014,4 euro il datore di lavoro e il dirigente)



MMC e indice NIOSH

All. XXXIII D. Lgs 81/08 (fattori di rischio per la MMC)

 F. di R. legati alle caratteristiche del carico
 Carico troppo pesante
 Carico ingombrante o difficile da afferrare
 Carico instabile
 Carico che va tenuto/maneggiato a distanza dal corpo
 Carico che va tenuto/maneggiato effettuando torsione
 Può provocare lesioni?

 F. di R. legati allo sforzo fisico
 Sforzo eccessivo
 Effettuato con torsione del tronco
 Che può comportare un movimento brusco del carico
 Con corpo in posizione instabile

 F. di R. legati all’ambiente di lavoro
 Spazio insufficiente
 Pavimentazione irregolare/instabile

26



MMC e indice NIOSH

All. XXXII D. Lgs 81/08 (fattori di rischio per la MMC)

F. di R. legati alle esigenze dell’attività lavorativa

 Sforzi troppo frequenti o prolungati
Periodo di recupero insufficiente
Distanze eccessive
 Ritmo di lavoro non modulabile

F. di R. individuali

 Inidoneità fisica
 Indumenti, calzature o altro non adeguato
 Carenza di informazione e formazione
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MMC e indice NIOSH

Disco
intervertebrale

Disco
intervertebrale

vertebra

vertebra

vertebra

vertebra

vertebra

vertebra

PESO

vertebra

PESO

Perché avvengono le lesioni dorso lombari ?
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Anatomia del rachide



Funzionalità dei dischi 
intervertebrali

Aumento pressione

Fuoriuscita sostanze 
nutritive

Diminuzione pressione

Ingresso sostanze 
nutritive





MMC e indice NIOSH

Posture da evitare

Sollevamento a schiena
Piegata a gambe diritte

Carico discosto 
dal corpo

Carico al di
Sopra delle spalle

32



MMC e indice NIOSH

Posture da evitare

Carico  squilibrato Torsione Torsione e Piegamento
schiena
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MMC e indice NIOSH

Posture da evitare
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MMC e indice NIOSH

Sistemazione del posto di lavoro
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D.Lgs. 81/08 – Titolo VI
MOVIMENTAZIONE MANUALE 
DEI CARICHI

Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro

2. Qualora non sia possibile evitare la m.c.m., il 
datore di lavoro adotta le misure organizzative 
necessarie, ricorre ai mezzi appropriati e fornisce 
ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di 
ridurre il rischio che comporta la movimentazione 
manuale di detti carichi, tenendo conto dell' 
ALLEGATO XXXIII, ed in particolare:



D.Lgs. 81/08 – Titolo VI
MOVIMENTAZIONE MANUALE 
DEI CARICHI

Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro

a) organizza i posti di lavoro in modo che detta 
movimentazione assicuri condizioni di sicurezza e 
salute;
b) valuta, se possibile anche in fase di 
progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute 
connesse al lavoro in questione tenendo conto 
dell' ALLEGATO XXXIII;



D.Lgs. 81/08 – Titolo VI
MOVIMENTAZIONE MANUALE 
DEI CARICHI
Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro
c) evita o riduce i rischi, particolarmente di 

patologie dorso-lombari, adottando le misure 
adeguate, tenendo conto in particolare dei fattori 
individuali di rischio, delle caratteristiche 
dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale 
attività comporta, in base all' ALLEGATO XXXIII;
d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria 
di cui all'articolo 41, sulla base della valutazione 
del rischio e dei fattori individuali di rischio di cui 
all’ ALLEGATO XXXIII. 



D.Lgs. 81/08 – Titolo VI
MOVIMENTAZIONE MANUALE 
DEI CARICHI
Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro
3. . Le norme tecniche costituiscono criteri di 

riferimento per le finalità del presente articolo e 
dell’ ALLEGATO XXXIII, ove applicabili. Negli altri 
casi si può fare riferimento alle buone prassi e alle 
linee guida. 

ALLEGATO XXXIII - RIFERIMENTI A NORME TECNICHE

Le norme tecniche della serie ISO 11228 (parti 1-2-3) relative alle attività di
movimentazione manuale (sollevamento, trasporto, traino, spinta, movimentazione di
carichi leggeri ad alta frequenza) sono da considerarsi tra quelle previste all’articolo
168, comma 3.



MMC e indice NIOSH

Esistono vari metodi di valutazione MMC:

 metodo REBA (Rapid Entire Body Assessment) (Hignett e McAtamney, 2000) è stato 
sviluppato per la valutazione del rischio da MMC dei lavoratori dei luoghi di cura e di altre
aziende di servizi;

 il metodo RULA (Rapid Upper Limb Assessment) (McAtamney e Corlett, 1993) è stato
sviluppato ed è particolarmente usato per la valutazione del rischio da MMC dei lavoratori
addetti a compiti "sedentari" come videoterminalisti o altri compiti in cui l'operatore è seduto,
oppure per quelle postazioni di lavoro in cui l'operatore, in piedi, sta fermo per gran parte del
tempo;

 Il metodo OCRA (Occupational Ripetitive Actions) (Colombini e Occhipinti, 1996) è stato
sviluppato per analizzare il rischio da MMC per gli arti superiori di lavoratori addetti a compiti
in cui sono presenti i vari fattori di rischio (ripetitività, forza, posture/movimenti incongrui,
assenza di periodi di recupero, ... ).

 Il metodo Strain Index (Moore and Garg, 1995) è un metodo di analisi dei compiti lavorativi
che consente di determinare il rischio di disturbi, malattie muscolo-scheletriche (epicondiliti,
peritendiniti, sindrome del tunnel carpale, ...) delle estremità degli arti superiori (gomito,
avambraccio, polso, mano).

 Il metodo MAPO (Menoni et al. 1999) è uno strumento di analisi per la valutazione del rischio
da sovraccarico biomeccanico del rachide lombare durante la movimentazione dei pazienti nei
reparti di degenza (Ospedali, case di cura)
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MMC e indice NIOSH

 Il metodo NIOSH (National Institute for Occupational Safety and
Health) è il metodo universalmente impiegato per valutare il
rischio di danni dorso-lombari in soggetti addetti alla
movimentazione manuale dei carichi).

Permette di quantificare con buona approssimazione, nelle varie
condizioni di movimentazione, il peso massimo movimentabile
(PESO MASSIMO SOLLEVABILE) da un operatore sano ed
addestrato senza che si determinino condizioni con rischio di
sovraccarico
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MMC e indice NIOSH

LIMITI APPLICATIVI

NON CI DEVE ESSERE DISPENDIO ENERGETICO 
SIGNIFICATIVO DOVUTO AD ALTRE ATTIVITA’

CI DEVONO ESSERE CONDIZIONI ACCETTABILI DI
TEMPERATURA E DI UMIDITA’ RELATIVA

LE OPERAZIONI DI “ABBASSAMENTO” POSSONO 
ESSERE EQUIPARATE AL SOLLEVAMENTO SOLO SE 
L’OGGETTO VIENE DEPOSTO E NON LASCIATO 

CADERESESSO, ETA’ E 
COSTITUZIONE FISICA
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MMC e indice NIOSH

IS: < 0.75

PMS: PESO x A x B x C x D x E x F
PESO se > 18 anni : 25 kg maschi ; 20 kg femmine

se < 18 anni : 20 kg maschi ; 15 kg femmine

Non problemi in soggetti normali

Livello di rischio

attenzione e/o intervento

Livello di rischio
medio/lieve: area di

attenzione e/o intervento
IS: 0.75 – 1.25

IS: > 1.25
Livello di rischio elevato:

area di intervento

IS: PESO REALMENTE SOLLEVATO / PESO MASSIMO SOLLEVABILE
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MMC e indice NIOSH

Altezza da terra della presa del carico
all’inizio del sollevamento

Fattore

A

Fattore

B
Distanza verticale di spostamento del 
peso tra inizio e fine del sollevamento

ALTEZZA IN CM. 0 25 50 75 100 125 >150

FATTORE A 0.77 0.85 0.92 1.00 0.92 0.84 0.77

DISLOCAZIONE IN CM 25 30 40 50 70 180

FATTORE B 1.00 0.97 0.93 0.91 0.88 0.84
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MMC e indice NIOSH

Distanza orizzontale tra le mani ed il punto
di mezzo della caviglie (è la distanza del
peso dal corpo)

Fattore

C

Fattore

D Dislocazione angolare del peso in gradi

DISTANZA IN CM. 25 30 40 50 65 80 > 90

FATTORE C 1.00 0.83 0.62 0.50 0.38 0.31 0.27

DISLOCAZIONE 
ANGOLARE

0° 30° 60° 90° 120° 150° 180°

FATTORE  D 1.00 0.90 0.80 0.71 0.62 0.52 0.42
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MMC e indice NIOSH

Giudizio sulla presa di carico
Fattore

E

Fattore

F
FREQUENZA ATTI AL 
MINUTO

0.20 1 4 6 9 12 >15

SE CONTINUO PER < 1 ORA 1.00 0.94 0.84 0.75 0.52 0.37 0.00

SE CONTINUO PER 1-2 ORE 0.95 0.88 0.72 0.50 0.30 0.21 0.00

SE CONTINUO PER 2-8 ORE 0.85 0.75 0.45 0.27 0.155 0.00 0.00

Frequenza del lavoro, espressa in n° atti al minuto

Scarso:
0.9

Buono:
1.0
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Lavoro in appalto/outsourcing (cooperative)

Ci occuperemo ora della regolamentazione in materia di sicurezza, con
particolare riguardo agli obblighi tra le parti, nel caso in cui un’impresa
appalti ad un’altra azienda delle attività.

Esempi:

1) Ditta di logistica (appaltante) che demanda le movimentazioni interne di
materiale ad una cooperativa (appaltatore)

2) Impresa che per il servizio di mensa fa ricorso ad un’impresa terza.

3) Impresa che affida il servizio di pulizie ad un’impresa terza.
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Gestione del rischio e obblighi negli appalti51

3-bis. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, l’obbligo
di cui al comma 3 non si applica ai servizi di natura intellettuale, alle
mere forniture di materiali o attrezzature, ai lavori o servizi la cui
durata non è superiore a cinque uomini-giorno, sempre che essi non
comportino rischi derivanti dal rischio di incendio di livello elevato, ai
sensi del decreto del Ministero dell’Interno 10 marzo 1998 o dallo
svolgimento di attività in ambienti confinati, di cui al D.P.R. 177/2011 o
dalla presenza di agenti cancerogeni, biologici, atmosfere esplosive o
dalla presenza dei rischi particolari di cui all’allegato XI del presente
decreto.
Ai fini del presente comma, per uomini-giorno si intende l’entità
presunta dei lavori rappresentata dalla somma delle giornate di lavoro
necessarie all’effettuazione dei lavori con riferimento all’arco
temporale di un anno dall’inizio dei lavori.
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

Alcune annotazioni vanno fatto per quanto riguarda nello specifico la
somministrazione di lavoro (ex lavoro interinale) alla luce del D.
Lgs 10/09/2003, n. 276, in attuazione della L. 14 Febbraio 2003
n. 30, meglio nota come “legge Biagi”

Per quanto riguarda la tutela della salute e della sicurezza il “lavoratore
temporale” è equiparato al “lavoratore dipendente”, indipendentemente 
dalla tipologia del contratto di somministrazione (a tempo determinato o 
indeterminato).

L’art. 3 del D.Lgs. 81/08 chiarisce tutte le forme di lavoro che rientrano nel 
Campo di Applicazione della norma.
Esistono obblighi sia per il somministratore sia per l’utilizzatore
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

Esempi di contratti di lavoro atipici sono

 Contratti di lavoro a progetto (che dal 25/10/2005 hanno sostituito i 
Co.Co.Co).  E’ un contratto di collaborazione coordinata e continuativa 
riconducibile alla realizzazione di uno o più progetti specifici, o 
programmi di lavoro o fasi di esso, senza vincoli di subordinazione. Il 
collaboratore è libero nella scelta dei mezzi e nell’organizzazione della 
propria attività, funzionale al raggiungimento del risultato. Il 
collaboratore è autonomo nella scelta dei propri orari di lavoro.
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

 Prestazioni di lavoro autonomo occasionale (lavoratori autonomi che
svolgono prestazioni d'opera caratterizzate dall'assenza di abitualità, professionalità,
continuità e coordinazione)

 Associazione in partecipazione. Il contratto di associazione in partecipazione
stabilisce che un soggetto (associante-imprenditore) attribuisca ad un altro soggetto
(associato) una partecipazione agli utili/perdite della sua impresa di uno o più affari,
come corrispettivo di un determinato apporto che può essere di tipo lavorativo, oppure di
carattere finanziario

 Somministrazione di lavoro (ex lavoro interinale) Comunemente definito
come "lavoro in affitto", consiste nella possibilità per un’azienda di utilizzare  

manodopera senza doverla assumere direttamente, bensì ricorrendo ad apposite agenzie 
che si occupano di collocare temporaneamente i lavoratori nelle imprese che ne fanno 
richiesta.
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

A carico del somministratore (agenzia di lavoro)

 obbligo generale di informazione e di formazione dei lavoratori
per quanto riguarda

 le attività produttive svolte in generale
 l’uso delle attrezzature normalmente utilizzate e necessarie per lo    

svolgimento della attività lavorativa per la quale viene assunto

Tali obblighi possono essere delegati all’utilizzatore mediante
accordo fra le parti e comunicazione al lavoratore tramite
scrittura sul contratto.

E’ ORMAI PRASSI CONSOLIDATA DA PARTE DELLE AGENZIE, CHE
INSERISCONO NEI CONTRATTI TALE SPECIFICA CLAUSOLA!!
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

A carico del somministratore (agenzia di lavoro) la formazione generale e 
specifica  “generale”

A carico dell’ utilizzatore
A carico dell’azienda utilizzatrice l’onere della informazione e formazione 
specifica relativa ai rischi specifici e dell’addestramento.

Adozione delle misure di tutela e protezione quando:
 le mansioni prevedono l’obbligo di sorveglianza sanitaria;
 le mansioni comportano rischi specifici.
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

La sorveglianza sanitaria per i “lavoratori interinali”, qualora

discenda dal obblighi di legge, è un obbligo a carico

dell’utilizzatore che a tal fine provvederà mediante il proprio medico

competente
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

Lavoratori a Progetto

Art. 66 D. Lgs 10/09/2003, n. 276.

Si applicano gli obblighi del D. Lgs 81/08 quando il lavoro viene svolto
presso i luoghi di lavoro del committente.

E’ equiparato in tutto e per tutto al lavoratore secondo la definizione ex
art. 2 D. Lgs 81/08.
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Gestione del rischio e obblighi nei contratti atipici

Lavoratori occasionali

Art. 61, comma 2 D. Lgs 10/09/2003, n. 276, quando il rapporto è di
durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso
dell’anno solare con lo stesso committente.

E’ da considerarsi lavoratore ai sensi del D. Lgs. n. 81/08

 anche il lavoratore occasionale che percepisca un compenso complessivo 
superiore a 5 mila euro nel corso dell’anno solare da parte dello stesso 
committente.

 il lavoratore ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. n. 81/08 il lavoratore la cui 
prestazione di lavoro superi i trenta giorni nel corso dell’anno solare, 
indipendentemente dal compenso
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